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« Proroga del termine fissato dall'articolo 1 
del decreto-legge 29 marzo 1966, n. 128, con
vertito, con modificazioni, nella legge 26 
maggio 1966, n. 311, concernente l'efficacia 
dei piani particolareggiati di esecuzione 
del piano regolatore di Roma e della sua 
spiaggia nonché l'applicazione di alcune 
norme in materia di espropriazione e di 
contributi di miglioria, contenute nel re
gio decreto-legge 6 luglio 1931, n. 981, con
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marzo 1932, n. 355 » (434) {Approvato dalla 
Camera dei deputati): 

PRESIDENTE, relatore 184, 185 
Lo GIUDICE, Sottosegretario di Stato per ì 
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La seduta ha inizio alle ore 10,15. 

Sono presenti i senatori: Abenante, Ai-
moni, Andò, Bargellini, Bonazzi, Cavalli, De
rni, Fabretti, Florena, Genco, Lombardi, Ma-
derchi, Noè, Piccolo, Poerio, Raia, Spagnol-
li, Spasari, Togni, Volgger e Zannier. 

Intervengono i Sottosegretari di Stato per 
i lavori pubblici Lo Giudice e per i traspor
ti e l'aviazione civile Sammartino. 

P I C C O L O , Segretario, legge il pro
cesso verbale delta seduta precedente, che 
è approvato. 

IN SEDE REDIGENTE 

Coordinamento degli articoli del disegno di 
legge: « Norme per la disciplina delle ope
re di conglomerato cementizio armato, 
normale e precompresso » (304) 

P R E S I D E N T E . In virtù del man
dato ricevuto dalla Commissione nella se
duta del 4 febbraio, comunico alla Commis
sione le modificazioni che si sono rese ne
cessarie per il coordinamento degli articoli 
del disegno di legge concernente la disci

plina delle opere di conglomerato cemen
tizio armato, normale e precompresso. 

All'articolo 2, al primo comma, le parole 
« dalle norme delle leggi vigenti e che saran
no emanate » sono sostituite dalle seguenti: 
« dalle leggi vigenti »; la medesima correzio
ne è da apportare al secondo comma. Ap
pare infatti poco corretto, dal punto di vi
sta tecnico legislativo, che una norma fac
cia espressamente salva la validità di leg
gi future. 

All'articolo 6, lettera a), è soppressa la pa
rola « ufficiali » ed analoga correzione è 
effettuata all'articolo 9, lettera d). 

Sempre all'articolo 9, il periodo iniziale 
del primo comma: « La costruzione di ma
nufatti in conglomerato armato normale e 
precompresso, fabbricati in serie e che as
solvono alle funzioni indicate nell'articolo 
1, è soggetta alla preventiva comunicazio
ne al Ministero dei lavori pubblici, al quale 
le ditte interessate, con apposita relazione, 
dovranno... » è così modificato: « Le ditte 
che procedono alla costruzione di manufat
ti in conglomerato armato normale o pre
compresso, fabbricati in serie e che assol
vono alle funzioni indicate nell'articolo 1, 
hanno l'obbligo di darne preventiva comuni
cazione al Ministero dei lavori pubblici, con 
apposita relazione, nella quale debbono... ». 

Ancora al primo comma, alla lettera b), 
le parole « laboratori ufficiali » sono sosti
tuite dalle seguenti « uno dei laboratori di 
cui all'articolo 20 ». 

Si è infatti ritenuto opportuno, sotto il pro
filo sia tecnico-legislativo che grammatica
le, evidenziare i soggetti obbligati piuttosto 
che l'oggetto materiale dell'obbligo. 

Al secondo comma, in luogo delle parole 
« dovranno essere osservate » si devono so
stituire le altre « si osservano ». 

Al terzo comma, in luogo della parola 
« dovranno », va sostituita la parola « deb
bono ». 

All'articolo 10, primo comma, la parola 
« della » sostituisce le altre « di cui alla ». 

All'articolo 11, è soppressa la parola « le ». 
All'articolo 16, in luogo delle parole « Il 

collaudatore che omette di adempiere alle 
disposizioni », vanno messe le altre « Il col
laudatore che non osserva le disposizioni ». 
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Non sembra, infatti, che si possa configura
re la sola ipotesi di reato omissivo. 

L'articolo 19 (che diventerà il 18) è sostitui
to dal seguente: « La sentenza irrevocabile, 
emessa in base alle precedenti disposizioni, 
deve essere comunicata, a cura del cancellie
re, entro 15 giorni da quello in cui è divenuta 
irrevocabile, alla competente prefettura ed 
al Consiglio provinciale dell'ordine profes
sionale, cui eventualmente sia iscritto l'im
putato ». 

In definitiva, è stato operato uno sposta
mento di parole al fine di far rientrare nel 
termine di 15 giorni anche la comunicazione 
all'ordine professionale. 

All'articolo 23, le parole « di cui agli alv
eoli 2 e 9 della presente legge » vanno sosti
tuite con le altre « di cui alla presente 
legge ». Tale articolo sarà collocato dopo 
il 20. 

Per quanto riguarda gli emendamenti ap
provati in Commissione, sono stati appor
tati a taluni di essi lievi modifiche formali. 

All'articolo 4, l'emendamento sostitutivo 
del primo comma: « Le opere di cui all'arti
colo 1 devono essere denunciate all'Ufficio 
del genio civile, competente per territorio, 
dal costruttore, 30 giorni prima dell'inizio 
delle opere medesime », approvato nella se
duta del 4 febbraio, è così modificato: « Le 
opere di cui all'articolo 1 devono essere de
nunciate dal costruttore all'Ufficio del Genio 
civile, competente per territorio, 30 giorni 
prima del loro inizio ». 

L'ultima parte dell'articolo 20 (nel testo 
originario, articolo 22) è stata approvata 
nella seguente formulazione: 

« il Centro sperimentale dell'ANAS di Ce
sano (Roma). 

Il Ministro dei lavori pubblici, sentito 
il Consiglio superiore dei lavori pubbli
ci, può autorizzare con proprio decreto agli 
effetti della presente legge altri laboratori 
che risultino tecnicamente idonei. 

L'attività dei laboratori ufficiali costituisce 
servizio di pubblica utilità ». 

Il testo da ime coordinato è del seguente 
tenore: 

« il Centro sperimentale dell'ANAS di Ce
sano (Roma). 

Il Ministro dei lavori pubblici, sentito 
il Consiglio superiore dei lavori pubblici, può 
autorizzare, con proprio decreto, altri labo
ratori ad effettuare prove sui materiali da 
costruzione, ai sensi della presente legge. 

L'attività dei laboratori, ai fini della pre
sente legge, è servizio di pubblica utilità ». 

Infine, l'articolo 22 (nel testo originario, 
articolo 21), già approvato nella seguente 
formulazione: 

« Fino all'emanazione delle norme di cui 
al precedente articolo, continuano ad appli
carsi le norme in atto vigenti in quanto non 
incompatibili con la presente legge » 

figura così coordinato: 
« Fino a quando non saranno emanate le 

norme tecniche di cui al precedente artico
lo 21, continuano ad applicarsi le norme di 
carattere tecnico contenute nel regio de 
creto 16 novembre 1939, n. 2229, e nel de
creto del Capo provvisorio dello Stato 20 
dicembre 1947, n. 1516 ». 

Poiché non si fanno osservazioni, de sin
gole modificazioni di coordinamento da me 
illustrate s'intendono approvate. 

IN SEDE DELIBERANTE 

Discussione ed approvazione del disegno di 
legge: « Integrazioni e modifiche alle leg
gi 30 dicembre 1959, n. 1236, e 6 gennaio 
1963, n. 13, sul trattamento giuridico ed 
economico degli assuntori dell'Azienda au
tonoma delle ferrovie dello Stato » (174-B) 
(Approvato dal Senato e modificato dalla 
Camera dei deputati) 

P R E S I D E N T E . L'ordine del gior
no reca la discussione del disegno di legge: 
« Integrazioni e modifiche alle leggi 30 di
cembre 1959, n. 1236, e 6 gennaio 1963, nu
mero 13, sul trattamento giuridico ed econo
mico degli assuntori dell'Azienda autono
ma delle Ferrovie dello Stato », già appro
vato dal Senato e modificato dalla Camera 
dei deputati. 

Dichiaro aperta la discussione generale. 

P I C C O L O , relatore. Onorevoli se
natori, non avrei molto da dire in merito 
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al provvedimento in esame da noi approvato 
nella seduta del 9 ottobre 1968 e che la Ca
mera ha emandato solo formalmente in una 
sua parte. 

Desidero solo ricordare che, allorché con
cludemmo in questa sede l'iter di quel di
segno di legge, venne presentato da me e da 
altri colleghi un ordine del giorno con il 
quale si invitava il Governo ad intervenire 
per equiparare il trattamento economico e 
giuridico degli assuntori delle ferrovie in 
concessione a quello delle Ferrovie dello 
Stato. In quell'occasione, io stesso prean
nunciai la presentazione di un appo
sito disegno di legge che ho già depositato 
presso la Segreteria generale del Senato e 
che mi auguro venga al più presto posto 
all'ordine del giorno dei nostri lavori. 

Nell'ottobre del 1968 il ministro Scalfaro, 
in quel periodo a capo del Dicastero dei tra
sporti, si pronunciò favorevolmente in me
rito a questo problema e confido che altret
tanto, onorevole Sottosegretario, voglia fa
re il Governo attuale. 

A B E N A N T E . Onorevole Sottosegre
tario, all'epoca in cui venne approvato que
sto disegno di legge, tra i sindacati dei fer
rovieri ed il Ministero dei trasporti, ed in 
particolare il suo titolare, si era avviato un 
lungo lavoro per giungere ad una soluzione 
definitiva del problema delle assuntorie del
le Ferrovie dello Stato; mi permetto pertan
to di chiedere notizie in merito allo schema 
di disegno di legge che a seguito di queste 
trattative è stato elaborato e che concerne 
integrazioni all'attuale normativa sugli as
suntori. 

S A M M A R T I N O , Sottosegretario 
di Stato per i trasporti e l'aviazione civile. 
Onorevoli senatori, la Camera dei deputati 
ha dovuto modificare il testo dell'articolo 
9 approvato da questa Commissione su espli
cito invito della Commissione finanziaria 
competente, poiché era consigliabile trasfe
rire l'onere di cui trattasi dall'esercizio 1968 
a quello 1969. 

Quanto al problema sollevato dal relatore, 
senatore Piccolo, e dal senatore Abenante 

devo dire che il provvedimento integrativo 
della legge che disciplina lo stato degli as
suntori delle Ferrovie dello Stato, si trova 
all'esame dei Ministri interessati. 

È necessario, pertanto, attendere il com
pimento degli adempimenti indispensabili 
per la presentazione del provvedimento al 
Parlamento. 

Il senatore Piccolo ha sollevato il proble
ma dell'equiparazione del trattamento degli 
assuntori delle ferrovie concesse a quello 
degli assuntori delle Ferrovie dello Stato; in 
merito, devo dire, che il Governo prende at
to dell'iniziativa testé ricordata dal senatore 
Piccolo. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun al
tro domanda di parlare, dichiaro chiusa la 
discussione generale. 

Passiamo ora all'esame ed alla votazione 
della modificazione apportata dalla Camera 
dei deputati. 

Dall'articolo 1 all'articolo 8 non vi sono 
state modificazioni. 

Do lettura dell'articolo 9 nel testo mo
dificato dalla Camera dei deputati: 

Art. 9. 

All'onere annuo di lire 150 milioni, deri
vante dalla presente legge, si provvede con 
lo stanziamento iscritto al capitolo n. I l i 
dello stato di previsione della spesa della 
Azienda autonoma delle ferrovie dello Stato 
per l'anno finanziario 1969 e con quelli che 
saranno iscritti ai corrispondenti capitoli 
degli anni finanziari successivi. 

Il Ministro del tesoro è autorizzato a prov
vedere, con propri decreti, alle necessarie 
variazioni di bilancio. 

Poiché nessuno domanda di parlare, lo 
metto ai voti. 

(È approvato). 

Metto ora ai voti il disegno di legge nel 
suo complesso. 

(È approvato). 
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Discussione e approvazione del disegno di 
legge: « Concessione a favore dell'Ente 
acquedotti siciliani di contributi straor
dinari per la manutenzione degli acque
dotti comunali da esso gestiti e per il 
funzionamento dei servizi dell'Ente me
desimo » (350) 

P R E S I D E N T E . L'ordine del gior
no reca la discussione del disegno di legge: 
« Concessione a favore dell'Ente acquedotti 
siciliani di contributi straordinari per la 
manutenzione degli acquedotti comunali da 
esso gestiti e per il funzionamento dei ser
vizi dell'Ente medesimo ». 

Dichiaro aperta la discussione generale. 

G E N C 0 , relatore. Onorevole Presi
dente, onorevole Sottosegretario, onorevoli 
senatori, nel mese di marzo dello scorso an
no, relatore io stesso, ci siamo occupati di 
un altro provvedimento che concedeva un 
contributo all'Ente acquedotti siciliani: og
gi, con questo disegno di legge, torniamo 
ad occuparci di tale Ente. 

L'Ente acquedotti siciliani, in virtù della 
legge istitutiva che risale al 1942, gestisce 
acquedotti costruiti o in corso di costru
zione a cura di comuni o di consorzi, dei 
quali, con decreto del Presidente della Re
pubblica, su proposta del Ministro dei la
vori pubblici, di concerto con i Ministri 
dell'interno e del tesoro, sia disposto il pas
saggio di gestione allo Stato. 

Allo stato attuale sono già passati in ge
stione all'Ente in questione 118 acquedot
ti comunali, mentre per numerosi altri so
no in corso le pratiche per arrivare a tale 
passaggio. Esso, inoltre, gestisce sette gran
di acquedotti consorziali e precisamente 
quelli delle Madonie Est ed Ovest, di Mon-
tescuro Est ed Ovest, di Favara di Burgio, 
dell'Alcantara, di Gela e Vittoria ed ha an 
che la gestione provvisoria dell'acquedotto 
sussidiario di Palermo. 

Tutti questi acquedotti, però, sono stati 
costruiti molti anni fa — qualcuno ha più di 
mezzo secolo di vita — e sono in condizio
ni di fatiscenza, per cui la loro gestione è 
particolarmente onerosa. 

È necessario, quindi, porre fine, una buo
na volta, a questa situazione perchè non pos
siamo in maniera ricorrente dare sussidi sen
za giungere ad una definitiva sistemazione 
degli acquedotti siciliani. Si tratta, in defi
nitiva, di acquedotti modesti, ma tutti in 
condizioni di manutenzone deplorevole, la 
cui sistemazione richiede una forte spesa. 
Ed è indispensabile, come dicevo, che lo 
Stato vi provveda una volta per tutte. 

Le suddette gestioni si sono finora svolte 
e si svolgono ancora con disavanzi. Qualche 
anno fa l'Ente è stato autorizzato ad aumen
tare il prezzo dell'acqua — aumento che non 
è potuto andare al di là di un certo limite —, 
ma ciò nonostante i passivi sono sempre 
crescenti. 

Nella relazione governativa si dice che 
per sanare la situazione bisognerà attendere 
ancora qualche anno per consentire che, 
nel frattempo, abbiano un adeguato svilup
po gli interventi in atto o allo studio per po
tenziare le risorse idropotabili dell'Isola e 
l'Ente acquedotti siciliani possa provvedere 
ad una sistemazione generale degli impian
ti di cui ha la gestione. Personalmente non 
comprendo la ragione per la quale bisogne
rà attendere ancora qualche anno. Gli im
pianti esistenti, infatti, come ho già detto, 
sono fatiscenti ed è urgente sistemarli. Se 
occorrerà una spesa notevole, la si affronti, 
perchè normalizzare il servizio di approv
vigionamento idrico della Sicilia è un pri
mordiale dovere al quale lo Stato non può 
sottrarsi. Se c'è da fare qualche altro sa
crificio, lo si faccia, ma che sia definitivo! 

Discutendo il precedente provvedimento 
che concedeva un contributo straordinario 
all'Ente acquedotti siciliani, lamentavo che 
tale Ente, invece di provvedere a sistemare 
la rete degli acquedotti che ha in gestione, 
aveva provveduto a costruire un grande edi
ficio per la sua sede a Palermo, il cui costo 
era stato preventivato in lire 3 miliardi. Ora 
non so se tale edificio sia stato portato a 
termine e quanto sia in effetti costato, ma 
ho voluto ricordare questo fatto alla Com
missione perchè è indicativo. 

In definitiva, quindi, sono favorevole a 
questo disegno di legge, ma desidero sot
tolineare che l'articolo 14 dello statuto del-
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la Regione siciliana stabilisce che l'Assem
blea, nell'ambito della regione e nei limiti 
delle leggi costituzionali dello Stato, senza 
pregiudizio delle riforme agrarie e industria
li deliberate dalla Costituente del popolo 
italiano, ha la legislazione esclusiva su deter
minate materie, tra le quali (lettera i) le ac
que pubbliche, in quanto non siano oggetto 
di opere pubbliche d'interesse nazionale. 

È evidente, perciò, che si tratta di una 
materia di competenza della Regione, la 
quale però trova comodo addossare tutto 
allo Stato. 

Ad ogni modo, sia che competa alla Regio
ne, sia che competa allo Stato, o all'una 
e all'altro insieme, l'importante è provvedere 
a sanare con urgenza questa situazione ve
ramente particolare, che non si verifica in 
alcuna altra zona d'Italia. 

L'ultima parte della relazione governati
va, poi, dice che mentre l'Ente acquedotti 
siciliani dovrebbe essere autorizzato a con
trarre un mutuo bancario per addivenire al 
ripristino della situazione deficitaria pre
gressa, a favore dell'Ente stesso dovrebbe 
assentirsi la concessione di un contributo 
annuo di lire un miliardo 300 milioni per 
un quinquennio, a decorrere dal 1969, sia 
a titolo di concorso negli oneri di funziona
mento e nella spesa di ordinaria manuten
zione degli acquedotti, sia per la copertura 
degli oneri connessi alla estinzione dell'an
zidetto mutuo bancario. Però di questa au
torizzazione all'Ente a contrarre mutuo ban
cario non si fa cenno né all'articolo 1, né 
all'articolo 2 del disegno di legge. Per ov
viare a questa lacuna mi permetto di pre
sentare un articolo 3 aggiuntivo del seguente 
tenore: « L'Ente acquedotti siciliani è au
torizzato a contrarre un mutuo fino all'im
porto di lire 5 miliardi. Tale mutuo è ammes
so al beneficio del contributo nel paga
mento degli interessi previsto dalle disposi
zioni vigenti per le opere igieniche ». 

Tale emendamento non comporta pro
blemi di copertura. Infatti nel bilancio di 
previsione riguardante il Ministero dei lavori 
pubblici è previsto un fondo per concedere 
contributi in favore degli enti che contrag
gono mutui per la costruzione di opere 
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igieniche. In sostanza si attinge ad un appo
sito fondo già previsto dalle leggi in ma
teria di opere igieniche, e questo ci esime 
dal chiedere nuovamente il parere della 
Commissione finanze e tesoro. 

D E R I U . Signor Presidente, desidero 
dire che sono d'accordo sulle considera
zioni fatte dal collega Genco in ordine alla 
organicità degli interventi, ma non posso 
condividere il suo pensiero in ordine alle 
competenze. Mi sembra infatti piuttosto co
modo e facile tirar fuori le competenze re
gionali quando si tratta di contribuire in 
qualche modo alla vita della Regione e mi
sconoscerle, viceversa, se non addirittura 
mortificarle quando la Regione le rivendica. 

Ora la legge istitutiva dell'Ente acquedot
ti siciliani risale al 1942; quindi è una leg
ge dello Stato, voluta dallo Stato ed i con
tributi che con questo disegno di legge ven
gono concessi sono definiti espressamente 
eccezionali. Evidentemente vi è un program 
ma di interventi predisposto e dall'Ente e 
dal Ministero dei lavori pubblici che non 
potrà essere realizzato se non mediante il 
concorso nella spesa dello Stato. Quest'ul
timo ha, sì, notevoli oneri — e ce ne rendia
mo conto —, ma se il senatore Genco pen
sasse ai decennni, per non dire ai secoli, in 
cui lo Stato italiano si è dimenticato della 
Sicilia, e anche, aggiungo, della Sardegna, 
il suo rilievo sarebbe stato semmai a favore 
della regione e non a favore dello Stato. 

G E N C O , relatore. Non sono contro 
la Regione. 

D E R I U . Sto parlando della Sicilia e 
non dell'istituto regionale, che non può ri
solvere gli immensi problemi che secoli di 
abbandono e di mortificazione hanno ac
cumulato in quelle regioni. La Regione è un 
istituto giuridico e politico, ma non è sem
pre in grado, anzi forse non lo è mai, di 
soddisfare le esigenze vitali delle popola
zione che amministra. Per tale ragione so
no in disaccordo con il senatore Genco e ri
tengo che l'intervento dello Stato sia do
vuto, necessario ed utile. 
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R A I A . Signor Presidente, sono sen
z'altro favorevole all'approvazione di que
sto disegno di legge. 

Risponde indubbiamente a verità quan
to detto dal senatore Genco a proposito 
della situazione nella quale si trova tutta 
la Sicilia e in particolar modo tutti quegli 
acquedotti che sono gestiti dall'Ente acque
dotti siciliani. Purtroppo oggi accade che 
ogni dieci, quindici giorni questi acquedot
ti gestiti dall'Ente si trovano in crisi per 
qualche guasto e si è costretti ad interrom
pere l'erogazione dell'acqua. 

Devo però far presente — rifacendomi an
che ai recenti fatti verificatisi a Licata — 
che l'Ente acquedotti siciliani ha una sua 
responsabilità in merito ad interventi che 
sarebbero dovuti avvenire e che invece non 
sono stati attuati. 

Pertanto, nel mentre mi dichiaro favore
vole all'approvazione del disegno di legge 
dico che ci sono molte cose da approfondire 
sul modo di conduzione dell'Ente acquedot
ti siciliani. 

Ed approfitto della parola, signor Presi
dente, per parlare di un'altra questione che 
riguarda lei e la Commissione intera; da 
tempo è in programma una visita ai terre
motati siciliani e, in questa occasione, riten
go che la 7a Commissione del Senato potreb
be esaminare in loco anche la questione e 
la reale situazione degli acquedotti. Non si 
tratta di andare a fare un'inchiesta: sola
mente, lo Stato deve interessarsi a certi 
problemi in modo diretto. 

Invito dunque il presidente Togni a scio
gliere la sua riserva in merito a questa visi
ta in Sicilia. 

Per finire, mi devo dichiarare in disaccor
do con il senatore Deriu a proposito di quel
la che è la situazione della Regione sicilia
na e degli interventi che lo Stato deve porre 
in atto. 

È piuttosto vero, che l'autonomia sicilia
na, come tante altre autonomie che i lavo
ratori si sono conquistate con i propri sa
crifici intendendo abbattere il divario tra ta
luni rapporti, è stata completamente svuo
tata di contenuto da parte di quei partiti che 
hanno diretto la cosa pubblica; è anche vero 
che, da parte dello Stato italiano, non vi è 

stata sensibilità nei confronti dei tanti pro
blemi che questa autonomia comporta. 

Intendo porre la questione in termini po
litici: non ci si può accontentare di dire 
che l'autonomia siciliana ha dato cattivi ri
sultati per ragioni che non si sa identificare. 
Bisogna invece fare un'analisi della situa
zione e vedere quali sono effettivamente le 
cause che, a volte, determinano il fallimen
to di questa autonomia. 

Tutti conoscono quale sia la realtà politi
ca della Sicilia e proprio in riferimento a ta
le situazione posso affermare che molte co
se sono andate male a causa di responsabi
lità dello Stato considerato sia a livello re
gionale che nazionale; in molte occasioni lo 
Stato è venuto meno alle esigenze della 
Sicilia, le ha trascurate, ha continuato a 
considerare quell'Isola come qualcosa di 
lontano e staccato da sé e tutto questo ha 
determinato — assieme alle carenze dimo
strate dai governi regionali — i cattivi ri
sultati che tutti lamentiamo. 

Su questa realtà, onorevole Sottosegre
tario, invito il Governo a riflettere. 

F L 0 R E N A . Ritengo opportuno ricor
dare che la Cassa per il Mezzogiorno non 
concede il contributo stabilito dalla legge 
se gli acquedotti siciliani non vengono in
quadrati nel piano generale dell'EAS e que
sto per ragioni di garanzie tecniche. In al
tre parole, la Cassa non eroga alcun contri
buto se prima non è certa che le opere per 
la rete idrica siciliana sono affidate a chi ha 
competenza in materia e si occuperà del
l'esecuzione e manutenzione dell'opera 
stessa. 

Non possiamo dimenticare questo pro
blema che è strettamente connesso alla 
concessione dei contributi da parte della 
Cassa per il Mezzogiorno e non dobbiamo 
neanche sottovalutare che, solo attraverso 
l'EAS, i moltissimi centri della Sicilia tut
tora senza acqua vedranno soddisfatta que
sta primaria necessità. 

Sono dunque senz'altro favorevole al prov
vedimento in esame. 

P O E R I O . Personalmente, è la se
conda volta che mi occupo di questo argo-
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mento essendomene già occupato nella pas
sata legislatura presso la Commissione la
vori pubblici della Camera dei deputati. 

Ritengo perciò esatte le informazioni date 
dal relatore, senatore Genco e — da parte 
mia — desidero fare qualche rilievo in ordi
ne a questo problema. 

Innanzitutto, desidero affermare che, in 
linea di massima, siamo favorevoli come 
Gruppo comunista alla concessione del con
tributo di cui trattasi a favore dell'Ente ac
quedotti siciliani, ma non per questo possia
mo tacitare le nostre critiche sulla gestione e 
organizzazione di tale Ente e non parlare 
della permanente carenza di acqua in Si
cilia. 

Una recente inchiesta ha accertato che 
quasi il 40 per cento dei comuni siciliani è 
deficitario di acqua; clamorosi sono i fatti 
di Licata assurti all'onore della cronaca na
zionale e gravissimi episodi si verificano 
quando, in questo settore, si intromette la 
mafia. 

Ma il problema che oggi intendiamo sol
levare è questo: fino a quando questo stato 
di cose continuerà? Fino a quando il Par
lamento italiano dovrà concedere contri
buti che vengono richiesti in nome di questa 
o quella esigenza senza mai affrontare in mo
do organico il problema di fondo dell'ap
provvigionamento idrico della regione si
ciliana? 

A questo punto, il nostro discorso quale è? 
Diamo la possibilità all'EAS di avere a sua 
disposizione i mezzi per far fronte alle ne
cessità rappresentate nel disegno di legge 
in esame ma rendiamoci anche conto, scen
dendo in profondità, di quale è la reale si
tuazione in cui tale Ente si trova. 

Dal contesto della relazione che accompa
gna il provvedimento in discussione, tale si
tuazione appare piuttosto drammatica sia 
in rapporto ai compiti che all'EAS spetta
no, sia in raporto ai contributi ad esso con
cessi dalla Cassa per il Mezzogiorno sia, 
infine, in relazione al disposto della legge 
Tupini n. 589 del 1949. 

La somma di tutti questi elementi ci deve 
portare, ripeto, ad approfondire l'esame del 
la situazione. 
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I Ad esempio, è stato tenuto conto delle os
servazioni fatte dopo la pubblicazione del 
piano acquedotti siciliani? 

Vogliamo che si ripeta per l'EAS, se già 
non è avvenuto, la stessa situazione verifi-

l catasi per l'acquedotto pugliese? Ho di re
cente letto una relazione sullo stato di tale 
acquedotto e, veramente, i dati sono — più 
che allarmanti — drammatici! 

Diciamo dunque sì a questo contributo 
all'EAS ma, onorevole Sottosegretario, po
niamo un fermo per l'avvenire perchè, pri
ma di procedere ad altre spese, si arrivi ad 
un'organica visione di tutto il problema del
l'approvvigionamento a scopo idropotabile, 
irriguo, industriale dell'acqua che c'è in Si
cilia che ad alcuni sembra sufficiente e ad 
altri del tutto deficitaria. Ma, indipendente
mente da queste discussioni di ordine tec
nico, a noi, come Parlamento, deve interes
sare un solo fatto: il piano degli acquedotti 
siciliani deve essere varato ed attuato in 
modo organico. 

Se non si farà così tutta la politica, in 
direzione della quale si deve proiettare uno 
Stato moderno, — la politica di piano — ve
drà il suo fallimento. 

Prima di terminare, mi sia permesso sot
toporre al nostro Presidente una questione 
che ritengo di molta importanza: dobbiamo 
smettere di legiferare attraverso provvedi
menti parziali e di poca entità. Ciò non ser
ve a niente perchè, con i piccoli provvedi
menti a « tappabuco », non si risolve alcun 
problema e non si può porre in essere alcuni 
politica. 

La pregherei, onorevole Presidente, di fa
re sì — per quanto sta in lei — di rifuggire 
dalle piccole concessioni, dagli accorgimenti 
spiccioli per andare invece avanti con una 
visione più ampia che valga effettivamente 
a risolvere i problemi del Paese. 

P R E S I D E N T E . Su questo argo
mento, senatore Poerio, sono più volte in
tervenuto nel senso da lei auspicato anche 
in sede di Consiglio dei ministri. 

Se i provvedimenti contingenti sono, in 
qualche determinato momento, comprensibi
li e giustificabili il sistema dei disegni di leg-
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gè parziali è dannoso per un'infinità di ra
gioni. 

È qui presente il sottosegretario Lo Giu
dice che non mancherà di riferire al suo 
Ministro queste nostre osservazioni circa 
l'organicità dei provvedimenti da emanare 
nei vari settori; per quanto mi riguarda, mi 
farò personalmente carico presso i Dicaste
ri con cui abbiano raporti per sostenere la 
bontà di una siffatta tesi. 

G E N C O , relatore. Intervengo breve
mente per alcune risposte agli oratori che 
hanno preso parte al dibattito. 

Concordo con il senatore Deriu che lo Sta
to, per anni, ha trascurato i problemi delle 
Isole, ma io stesso avevo posto il problema 
in questi termini: poiché esistono delle com
petenze specifiche delle Regioni, possibile 
che queste non debbano intervenire in nes
suna maniera per concordare con il Governo 
centrale una linea d'azione? 

Alla fine della precedente legislatura, co
me ho detto approvammo un disegno di 
legge — del quale io fui il relatore — con il 
quale si concedeva all'Ente acquedotti si
ciliani per 35 anni un contributo annuo di 
150 milioni e si stabiliva che l'Ente potesse 
contrarre mutui per ogni esercizio per l'im
porto di 3 miliardi. Questo piano natural
mente va avanti. Ma con questo contributo 
aggiuntivo — al quale sono favorevole — 
risolviamo il problema? Personalmente ne 
dubito, perchè la situaizone di tale Ente, 
come ha detto il senatore Poerio, è dram
matica in quanto gli acquedotti sono tutti 
vecchi e più o meno inservibili. Occorre fa
re un piano generale e, per quel che mi con
sta, non mi pare che l'Ente abbia provve
duto a farlo. 

F L O R E N A . È in corso di prepara
zione. 

G E N C O , relatore. Ma l'Ente ogni 
anno, entro il mese di gennaio, deve presen
tare al Ministero dei lavori pubblici un pro
gramma di lavoro relativo alle opere da ef
fettuare. E noi dobbiamo sapere cosa si in
tende fare, anche perchè vi sono altri ac
quedotti gestiti da comuni i quali tendono 
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a scaricare questo onere sull'Ente acquedot
ti siciliani, che non li può assumere in ge
stione per l'incapacità finanziaria a prov
vedere. Dal momento, allora, che tale Ente 
esiste e comprende gran parte degli acque
dotti siciliani, sarei del parere di fare un 
Ente generale per tutta l'Isola, dando la 
possibilità a questa regione di risolvere in 
modo definitivo d problemi del suo approv
vigionamento idrico, che sono drammatici 
proprio per la mancanza di precipitazioni 
atmosferiche. 

Concludendo, quindi, chiedo al Governo 
se è favorevole al mio emendamento che 
tende a colmare una lacuna del provvedi
mento. Mentre nella relazione governativa, 
infatti, si dice che l'Ente ha la possibilità 
di contrarre mutui, non si è poi concreta
mente tradotta in un articolo tale possibi
lità. 

LO G I U D I C E , Sottosegretario di 
Stato per i lavori pubblici. Onorevole Presi
dente, non posso che prendere atto delle 
racomandazioni che sono state fatte circa la 
necessità che questo problema degli acque
dotti siciliani (che poi, in ultima analisi, 
si ripercuote sul problema più generale del
l'approvvigionamento idrico delle popola-

i zioni siciliane) vada inquadrato in quello più 
generale inerente alla necessità di soddisfa
re le esigenze delle popolazioni dell'Isola, 
così come un problema di questo genere non 
può non essere inquadrato nel piano gene
rale che investe tutto il nostro Paese. 

Grande, infatti, è l'interesse al rifornimen
to idrico non solo a fini alimentari, ma an
che industriali ed agricoli e, in un convegno 
che proprio in questi giorni si sta facendo 
a Roma, è stato rilevato che ogni anno che 
passa ci fa sempre più avvertire la carenza 
di questo prezioso liquido ai fini della vita 
umana e delle attività economiche. 

Concordo, quindi, sulla necesità di vede
re problemi di questo tipo in una visione più 
organica e, nel caso specifico, l'esigenza di 
vederlo organicamente deriva anche dal fat
to che si opera in una Regione a statuto 
speciale nella quale non solo lo Stato ma pu
re la Regione ha facoltà e doveri d'intervento 
in questo settore. 
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Bisogna tener conto però non solo della 
esistenza di questo Ente, ma anche dell'esi
stenza di altri organismi che funzionano 
molto bene, dando ottimi risultati, e che non 
debbono necessariamente essere assorbiti da 
tale Ente, perchè — come loro ricorderan
no — è nella facoltà di questi enti consorzia
li o comunali di aderire o meno. 

Del resto, teniamo presente che un ec
cessivo accentramento di tutti questi servizi 
finirebbe per creare notevoli difficoltà, an
che in relazione alla rapidità delle ripara
zioni. Sono d'accordo, quindi, sul coordina
mento ma non sull'eccessivo accentramento 
perchè potrebbe provocare grossi inconve
nienti. 

Ciò premesso, per quanto concerne il dise
gno di legge in questione, vorrei fare un 
rilievo richiamandomi anche ad un'osserva
zione del relatore. 

Lo scorso anno è stata approvata una leg
ge, di iniziativa parlamentare, la quale pre
vede la possibilità per l'Ente di operare, at
traverso un contributo, nella sfera della sua 
attività per un importo annuo di 3 miliardi, 
e questo tipo di intervento serve per le ope
re. Il tipo di intervento previsto in questo 
provvedimento serve, viceversa, per la ge
stione. In altre parole, per le opere ci si 
serve di quella legge; per quanto attiene 
alla gestione ed si dovrà servire di questo 
provvedimento. 

Nella relazione è detto esplicitamente che 
questo contributo straordinario serve per 
le spese di gestione ed è detto altresì che 
deve servire anche per consentire all'Ente 
di contrarre un mutuo bancario; ma anche 
questo deve essere utilizzato non per l'ese
cuzione di opere, bensì per ripianare i de
ficit del bilancio. Pertanto, senatore Genco, 
quando nella relazione si parla del contribu
to che sarà dato all'Ente, questi denari 
servono non solo per la gestione corrente, 
ma anche per consentire all'Ente medesimo 
di contrarre un mutuo al cui onere farà fron
te con parte anche di questo contributo. 

Stando così le cose, l'articolo 3 che l'ono
revole relatore propone di aggiungere non ha 
alcuna ragione d'essere perchè l'Ente, per 
quanto riguarda i mutui per oneri di ge
stione, ha istituzionalmente la facoltà di con-

, mar. mere.) l l a SEDUTA (19 febbraio 1969) 

trarli e non ha bisogno di un'autorizzazio
ne legislativa. Una volta stabilita l'opera
zione con deliberazione del Consiglio di am
ministrazione, ha soltanto bisogno dell'ap
provazione dell'organo tutore. Non occorre, 
ripeto, nessuna disposizione di legge. Né io 
vorrai — e qui bisogna essere espliciti — 
che attraverso questo emendamento si ten
tasse di introdurre il principio che per i 
mutui che debbono servire per ripianare i 
deficit di bilancio si ricorra alle provviden
ze previste dalla legge Tupini, che servono 
esclusivamente per le opere. 

Ritengo, pertanto, che il testo attuale 
debba rimanere invariato evitando di inseri
re norme che sarebbero estranee al contenu
to del disegno di legge. 

Personalmente sono convinto che le ge
stioni di questi acquedotti dovrebbero es
sere fatte con criteri di parsimonia e con 
l'adeguata oculatezza perchè, prima di pen
sare a certe spese di ordine generale — che 
in sé e per sé sarebbero anche legittime 
quando i mezzi di bilancio lo consentano — 
bisogna pensare al potenziamento del ser
vizio di distribuzione idrica. Quindi non pos
so che recepire questa osservazione assicu
rando che il Ministero ne terrà il debito 
conto. 

G E N C O , relatore. Questo disegno 
di legge provvede a ripianare i deficit di 
gestione, i quali comprendono anche le 
opere di manutenzione ordinaria, per così 
dire, degli acquedotti, per gli anni che van
no dal 1969 al 1973. Ora, poiché mi risul
ta che l'Ente ha deficit di gestione arretra
ti, io chiedo all'onorevole Sottosegretario 
in quale modo si pensa di provvedere. 

L O G I U D I C E , Sottosegretario di 
Stato per ì lavori pubblici. Il provvedimen
to non prevede a priori che necessariamen
te dal 1969 al 1973 ci debba essere un de
ficit di gestione costante. Anzi nelle previ
sioni e nell'augurio del Ministero dei la
vori pubblici è che il deficit di gestione 
venga contenuto. Sarebbe un errore se par
tissimo dal concetto che oggi c'è un certo de
ficit e che non si debba fare ogni sforzo se
rio per contenerlo nella gestione futura! Fra 
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l'altro, siccome entreranno in funzione ope
re che consentiranno un arricchimento della 
distribuzione dell'acqua potabile, portando 
quindi a maggiori introiti, la previsione è 
che il deficit attuale vada ad appiattirsi, 
per cui il contributo previsto in que
sto disegno di legge in gran parte do
vrebbe servire proprio a ripianare i de
ficit del passato. Sarebbe dannoso, ripeto, 
se dessimo agli amministratori di questo 
Ente la sensazione che accettiamo per ac
quisito il mantenimento di un livello co
stante di deficit. Quindi, anche come Com
missione parlamentare, dobbiamo fare voti 
e sollecitare perchè si esiga un maggiore ri
gore amministrativo e perchè il deficit vada 
diminuendo. Le previsioni di un appiatti
mento del deficit, ripeto, derivano dal fatto 
che alcune opere che si stanno realizzando 
attraverso la Cassa per il Mezzogiorno im
metteranno nella rete di distribuzione buo
ni quantitativi di acqua potabile, per cui il 
gettito della gestione verrà alimentato con 
consistenti introiti. 

Per tale ragione chiedo all'onorevole rela
tore di ritirare il suo emendamento. 

G E N C O , relatore. Non insisto. 

P O E R I O . Signor Presidente, a questo 
punto, in relazione anche agli argomenti 
introdotti dall'onorevole Sottosegretario, si 
impone una precisa e formale richiesta, cioè 
che venga messa a nostra disposizione la 
relazione al bilancio da parte dell'Ente ac
quedotti siciliani, così come è stato fatto 
dall'Ente acquedotto pugliese, della cui ge
stione ognuno di noi può prendere visione 
quando lo ritiene opportuno. 

Ripeto, ciò mi sembra d'obbligo perchè 
con la precedente legge che serviva a finan
ziare delle opere precise conoscevamo la 
destinazione esatta della spesa, la quale si 
trovava sotto la precisa giurisdizione e de
gli organi tecnici — Genio civile — e degli 
organi contabili — Corte dei conti —. In 
questo caso, invece, dovendo ripianare il 
bilancio di un Ente pubblico in relazione al 
quale non sappiamo come sono state effet
tuate le spese, è opportuno, a mio avviso, che 

venga posta a nostra disposizione la relazio
ne al bilancio da parte dell'Ente stesso. 

L O G I U D I C E , Sottosegretario di 
Stato per i lavori pubblici. Desidero far pre
sente che fra i diversi allegati del bilancio 
del Ministero dei lavori pubblici, vi è anche 
quello relativo all'Ente acquedotti siciliani. 

R A I A . Si tratta di un riferimento 
sommario. Noi, invece, abbiamo bisogno 
di una relazione al bilancio che ci dia le par
tite contabili. 

Il sottosegretario Lo Giudice saprà di que
sti bilanci e di come certe cose possono av
venire! 

L O G I U D I C E , Sottosegretario di 
Stato per i lavori pubblici. Il bilancio del
l'Ente acquedotti siciliani, con la relazione 
del Consiglio di amministrazione nonché 
le osservazioni degli organi di controllo, in
somma, tutti gli atti che riportano, sia pu
re sinteticamente, la vita dell'Ente, sono al
legati al bilancio di previsione del Mini
stero dei lavori pubblici. 

Forse, senatore Raia, questi allegati le sa
ranno sfuggiti; aggiungo poi che ci sono an 
che delle relazioni della Corte dei conti sul
la gestione dell'Ente; si tratta di atti pub
blici a disposizione dei parlamentari che ri
guardano l'esercizio 1967, poiché i dati re
lativi al 1968, essendosi chiuso il bilancio 
al 31 dicembre e dovendo essere la relativa 
relazione approvata entro il primo quadri
mestre in corso, non sono ancora stati pub
blicati. 

Aggiungo inoltre che, per qualsiasi chia
rimento o elemento la Commissione deside
rasse, il Governo è a completa disposizione. 

R A I A . Poiché nella relazione che ac
compagna il disegno di legge si fa riferimen
to a varie gestioni, pregherei il rappresentan
te del Governo di farci avere notizie non so
lo per quanto riguarda l'esercizio 1967 ma 
anche per i precedenti. 

L O G I U D I C E , Sottosegretario di 
Stato per i lavori pubblici. Prendo nota del
le sue richieste e provvederò al riguardo. 
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P R E S I D E N T E . Poiché nessun 
altro domanda di parlare, dichiaro chiusa 
la discussione generale. 

Passiamo ora all'esame ed alla votazione 
degli articoli dei quali do lettura: 

Art. 1. 

È autorizzata la concessione, a favore del
l'Ente acquedotti siciliani, nelle spese che 
ha sostenuto e deve sostenere per la manu
tenzione degli acquedotti comunali da esso 
gestiti e per il funzionamento dei servizi del
l'Ente medesimo, di contributi annui di li
re 1.300.000.000 per ciascuno degli anni fi
nanziari dal 1969 al 1973. 

Le somme di cui al presente articolo sa
ranno iscritte negli stati di previsione della 
spesa del Ministero dei lavori pubblici per 
gli anni finanziari suddetti. 

(È approvato). 

Art. 2. 

All'onere di lire 1.300.000.000 a carico del
l'anno finanziario 1969 si farà fronte con ri
duzione dei fondi iscritti nello stato di pre
visione della spesa del Ministero del tesoro 
per l'anno finanziario predetto per far fronte 
ad oneri dipendenti da provvedimenti legi
slativi in corso. 

Il Ministro del tesoro è autorizzato a 
provvedere con proprio decreto, all'occor
rente variazione di bilancio. 

(È approvato). 

G E N C O , relatore. Dichiaro di riti
rare l'articolo aggiuntivo da me proposto 
poiché, nel corso della discussione, è stato 
chiarito che una parte di questo miliardo e 
trecento milioni di lire servirà anche per 
coprire mutui contratti precedentemente. 

P R E S I D E N T E . Se nessun altro 
domanda di parlare, metto ai voti il disegno 
di legge nel suo complesso. 

(È approvato). 

mar. mere.) l l a SEDUTA (19 febbraio 1969) 

Rinvio della discussione del disegno di leg-
, gè: « Modifiche all'articolo 41 della legge 
| 9 febbraio 1963, n. 82, concernente la re-
I visione delle tasse e dei diritti marittimi » 

(318) {Approvato dalla Camera dei de-
putat i) 

! 
i P R E S I D E N T E . L'ordine del gior-
I no reca la discussione del disegno di legge: 

« Modifiche all'articolo 41 della legge 9 feb-
braio 1963, n. 82, concernente la revisione 
delle tasse e dei diritti marittimi », già ap-

i provato dalla Camera dei deputati. 
! Comunico che non è ancora pervenuto 
ì ufficialmente il parere della 5a Commissione 
' che, tuttavia, sembra essere contrario al 

provvedimento. 
Se non si fanno osservazioni, rinvio per-

I tanto l'esame del disegno di legge, in attesa 
I che la Commissione finanze e tesoro ci fac-
I eia esplicitamente conoscere il predetto pa-
J rere. 
i (Così rimane stabilito). 

Rinvio della discussione del disegno di leg
ge: « Partecipazione della Società " Alita
lia " — Linee Aeree Italiane — alla gestio
ne della Società " Somali Airlines " » (321 ) 
(Approvato dalla Camera dei deputati) 

J P R E S I D E N T E . L'ordine del gior
no reca la discussione del disegno di legge: 

I « Partecipazione della Società " Alitalia " — 
Linee Aeree Italiane — alla gestione della So-

I cietà " Somali Airlines ", già approvato dal
la Camera dei deputati. 

Se non si fanno osservazioni, la discus
sione del presente disegno di legge è rinvia
ta alla prossima settimana; nel frattempo 
mi adopererò affinchè la 5a Commissione per
manente trasmetta il parere richiesto. 

(Così rimane stabilito). 

Discussione ed approvazione del disegno di 
• legge: « Proroga del termine fissato dal

l'articolo 1 del decreto-legge 29 marzo 
1966, n. 128, convertito, con modificazio-
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ni, nella legge 26 maggio 1966, n. 311, 
concernente l'efficacia dei piani partico
lareggiati di esecuzione del piano regola
tore di Roma e della sua spiaggia nonché 
l'applicazione di alcune norme in materia 
di espropriazione e di contributi di mi
glioria, contenute nel regio decreto-legge 
6 luglio 1931, n. 981, convertito, con mo
dificazioni, nella legge 24 marzo 1932, 
n. 355 » (434) (Approvato dalla Camera 
dei deputati) 

P R E S I D E N T E , relatore. L'ordine 
del giorno reca la discussione del disegno' 
di «legge : « Proroga del termine fissato dal
l'articolo 1 del decreto-legge 29 marzo 1966, 
n. 128, convertito, con modificazioni, nella 
legge 26 maggio 1966, n. 311, concernente 
l'efficacia dei piani particolareggiati di ese
cuzione del piano regolatore di Roma e del
la sua spiaggia nonché l'applicaizone di al
cune norme in materia di espropriazione 
e di contributi di miglioria, contenute nel 
regio decreto-legge 6 luglio 1931, n. 981, 
convertito, con modificazioni, nella legge 
24 marzo 1932, n. 355 », già approvato dalla 
Camera dei deputati. 

Dichiaro aperta la discussione generale 
sul disegno di legge, del quale sono io stesso 
relatore. 

Onorevoli senatori, il 16 dicembre 1968 
sono scadute le norme di proroga di quei 
piani particolareggiati, ex Piano regolatore 
1931, per i quali sussiste conformità tra le 
previsioni del Piano stesso ed il nuovo Pia
no regolatore generale di Roma, di cui al 
decreto-degge 29 marzo 1966, n. 128, conver
tito con modificazioni ed integrazioni nella 
legge 26 maggio 1966, n. 311. 

Al fine di evitare i gravissimi inconvenien
ti che con la scadenza delle suddette norme 
sarebbero derivate all'Amministrazione co
munale, è stato a suo tempo interessato il 
Ministro dei lavori pubblici al fine della pre
disposizione di un ulteriore provvedimento 
legislativo di proroga. 

Al riguardo occorre tener presente che la 
proroga di tre anni concessa con le citate 
disposizioni di legge per l'attuazione di quel
la parte del Piano regolatore 1931 ancora 

mar. mere.) l l a SEDUTA (19 febbraio 1969) 

non attuato e conforme alle previsioni del 
nuovo Piano regolatore generale, si è rive
lata assolutamente insufficiente per la ste
sura dei piani particolareggiati di esecu
zione del nuovo Piano regolatore ex articolo 
13 della legge urbanistica; tanto è vero che, 
nonostante ogni migliore volontà, tali pia
ni particolareggiati, la cui elaborazione com- " 
porta oltre che complessi ed approfonditi 
studi, in relazione alle particolari caratte
ristiche storiche ed ambientali di Roma, 
anche un iter amministrativo che si perfe
ziona in un arco di tempo di considerevole 
durata, allo stato attuale sono ancora in fa
se di approntamento. 

Negli scorsi giorni la Commissione dei 
lavori pubblici della Camera dei deputati 
ha approvato il disegno di legge riguardante 
la proroga del ricordato termine fissato dal
l'articolo 1 del decreto-legge 29 marzo 1966, 
n. 128, convertito con modificazioni nella 
legge 26 maggio 1966, n. 311. 

Essendo ora questo provvedimento al no
stro esame si precisa e si rileva, ad evitare 
equivoci: che la proroga del termine stabili
to dall'articolo 1 del decreto-legge 29 mar
zo 1966, n. 128, convertito con modifiche 
nella legge 24 febbraio 1966, n. 311, riguar
da tutti i piani particolareggiati e quindi an
che i piani particolareggiati compresi nei 
perimetri delle zone A e C; che la proroga 
« investe » certamente anche il terzo com
ma del ripetuto articolo 1, come confermato 
dall'articolo 2, secondo comma, del dise
gno di legge di proroga; che le espropriazio
ni di cui al terzo comma del più volte citato 
articolo 1 possono e debbono essere effet
tuate entro il termine di efficacia dei relativi 
piani particolareggiati. 

Con questi chiarimenti, onorevoli senato
ri, ho terminato la mia relazione e vi invito 
ad approvare il disegno di legge. 

L O G I U D I C E , Sottosegretario di 
Stato per i lavori pubblici. Il Governo si 
dichiara favorevole a tale approvazione. 

P R E S I D E N T E , relatore. Se nessun 
altro domanda di parlare, dichiaro chiusa la 
discussione generale. 
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Passiamo ora all'esame ed alla votazione 
degli articoli, dei quali do lettura: 

Art. 1. 

Il termine di tre anni stabilito dall'artì
colo 1 del decreto-legge 29 marzo 1966, 
n. 128, convertito con modificazioni nella 
legge 26 maggio 1966, n. 311, è prorogato 
fino al 31 dicembre 1972. 

(È approvato). 

Art. 2. 

La presente legge entra in vigore il gior
no della sua pubblicazione sulla Gazzetta 
Ufficiale. 

mar. mere.) l l a SEDUTA (19 febbraio 1969) 

Sono fatti salvi gli effetti degli atti ammi
nistrativi posti in essere nel periodo com
preso fra il 16 dicembre 1968 e la data di 
entrata in vigore della presente legge in 
applicazione del terzo comma dell'articolo 1 
del decreto-legge 29 marzo 1966, n. 128, con
vertito con modificazioni nella legge 26 mag
gio 1966, n. 311. 

(E approvato). 

Metto ai voti il disegno di legge nel suo 
complesso. 

(È approvato). 

La seduta termina alle ore 11,20. 

UFFICIO DELLE COMMISSIONI PARLAMENTARI 
Il Direttore delegato per i resoconti stenografici 

Don. ENRICO ALFONSI 


